
POLITICA INTERNA 

Alternativa 
Occhetto 
oggi al Ce 
comunista 
• • ROMA. Allo 11 di stamat
tina al aprono ) lavori della 
sessione congiunta del Corni-
lato centrale e della Commis
sione di controllo, relatore II 
vicesegretario Achille Occhet
to su: . la crisi Italiana e le pro
spettive dell'alternativa». Pre
parato da una lunga riunione 
della Direttone, l'appunta
mento di oggi si annuncia di 
particolare rilevanza poiché -
come ha dichiarato lo stesso 
Occhetto al giornalisti - af
fronterà l'analisi della crisi di 
ditemi politico (e non solo, 
dunque, un esame congiuntu
rale) la quale «pone a tutti, noi 
compresi, il problema della 
rottura di una continuiti che 
va avanti dal 1945». Quindi, la 
tematica della riforma del si
stema politico e delle Istltu-
aloni, e II superamento «di una 
visione ristretta dell'alternati
va, chiusa nella questione del 
rapporti col Psi e con la De». 

Proprio alla vigilia della riu
nione, l'aAvamll» dedica al 
rapporti tra socialisti e comu
nisti un articolo di Ugo Intlnl 
che, prendendo lo spunto da 
scrini apparsi sull'Uniti in po
lemica con gli Intellettuali 
schieratisi per lì «no» nel refe
rendum, toma a sollevare la 
questione dei •parliti Irre
sponsabili', cloi del gruppi di 
patere e di pressione contrap
poni al partiti responsabili. In
tlnl scrive che tali presame 
(nelle quali Include anche 
•una gran pane almeno della 
Sinistra Indipendente») perse
guono un disegno di deragliti-
meilone della rappresentanza 
politica che o tipico della vec
chia e nuova destra, E aggiun-
Se: «Ma contro questa nuova 

esira, contro l'arroganti del 
potere economico, delle cor
poration! « delle elites, comu
nisti e socialisti possono tro
vare un naturale terreno di 
azione comune». Da qui la ne
cessiti di un contributo del 
Pel alla soluzione del proble
mi Istituzionali. Se II Pel rico
nosce i connotati di questa 
destra (sembra di capire: se II 
Pei riconosce che un petto 
della nuova destra alberga an
che nella sua «rea e tra I suol 
alleato ciò «è davvero un ec
cellerne segnale, (orse la pre
messa di un dialogo più co
struttivo., 

L'articolo di Intlnl e stato 
segnalalo dal giornalisti a 
Massimo D'Alema, a Monteci
torio, Al dirigente comunista i 
stato chiesto se vi scorgesse 
«una apertura verso il Tei». 
D'Alema ha replicato! «Mi fa 
piacere. MI chiedo pero quan
to durerà. Ogni tanto I sociali
sti fanno delle apertura, poi 
cambiano Idea, Ho rispetto 
per lo lattica, ma mi fa paura II 
tatticismo. Comunque meglio 
cosi, Sono convinto che una 
politica unitaria, un partito la 
pili) portare avanti quando è 
sicuro In primo luogo della 
propria linea. I nostri rapporti 
col Pai miglioreranno quando 
usciremo dall'ossessione di 
questi rapporti» 

Investito dallo scandalo 
delle «carceri d'oro» 
il segretario se la prende 
ora con i giornali 

Via al giurì su De Rose 
Il ministro si difende 
parlando di «cannibalismo» 
dentro il suo partito 

Nicolazzi: «Contro di me 
tanto rumore per nulla» 
Dimissioni in casa socialdemocratica? Neanche a 
parlarne: le voci vengono smentite con espressioni 
di stupore. Quanto alia bufera che ha investito con
temporaneamente Nicolazzi (per le «carceri d'o
ro») e II ministro De Rose (per un presunto e im
precisato traffico di armi) gli interessati si difendo
no con sorrisi e frecce avvelenate. Intanto l'Inqui
rente e il Giuri d'onore sono al lavoro. 

8ER0I0 CRISCUOLI 

• • ROMA. Ma quale bufera, 
ma quali guai, Nicolazzi è al 
centro delTransailantlco del
la Camera e intrattiene I gior
nalisti con ampi sorrisi, dice 
che l'Invio all'Inquirente degli 
atti che lo riguardano era un 
fatto dovuto, previsto e scon
tato, si Illumina pronostican
do un'archiviazione e passa 
all'attacco puntando nell'aria 
l'indice di una mano: «Andate 
a vedere l'elenco del procedi
menti pendenti alla commis

sione Inquirente: ci sono casi 
notevoli. Non capisco il per
ché di tanto rumore attorno a 
questo che, ripeto, è un atto 
dovuto». 

Bel tempo anche sul volto 
di Emilio De Rose e stesso In
dice puntato contro il vuoto: 
•Guardate quanti ministri so
no stati inviati all'Inquirente: 
lo no, lo non devo difendermi 
da nessun giudizio pronuncia
to da un magistrato». Il mon
do è fatto a scale, si sa, e in 

certi casi si preferisce guarda
re in basso. Quanto alle voci 
di dimissioni, gli interessati 
non ne vogliono neppure sen
tir parlare. 

Ma ecco Egidio Sterpa, vi
cesegretario liberale e presi
dente della commissione In
quirente, Il fascicolo dell'in
chiesta penale sulle cosiddet
te 'carceri d'oro» - definito 
voluminoso da chi l'ha visto -
gli i arrivato ieri mattina. Il 
giudice Orazio Savia lo ha in
viato al «tribunale dei ministri» 
senza formulare precise ipote
si di reato ma parlando chiara
mente di •Illeciti». «No - spie
ga Sterpa - con Nicolazzi non 
ne ho parlato: con lui ora po
trei discutere del ruolo dei 
paniti minori, non di altro. Il 
suo caso si aggiunge ad un'al
tra quarantina di procedimen
ti pendenti: tra pochi giorni 
saranno nominati I relatori ed 
esamineremo tutto. Non so 

Il Pei ripropone inchiesta parlamentare 

Rovinati da Sgarlata 
risparmiatori contro Altissimo 
SI rispolvera (con qualche nuovo particolare) un 
vecchio Interrogativo: Il segretario liberale Renato 
Altissimo forni, da ministro all'Industria, una illegit
tima «copertura» al famigerato «re del porta a por
ta» il finanziere Luciano Sgarlata? L'esponente pli 
annuncia querela contro «Repubblica» che ha rie
sumato l'accusa. Il Pei ripropone una commissione 
di Inchiesta. 

• n ROMA- U polemica ri
guarda un episodio ben pre
ciso: dopo il crack della so
cietà «fiduciaria», Reno, de
cretato il 23 ottobre 1983 da 
un'ispezione dello stesso mi
nistero dell'Industria, l'Intra
prendente Luciano Sgarlata, 
potè continuare - com'è no
to - indisturbato a rastrellare 
denari sotto un'altra sigla so
cietaria la «Previdenza». Ma 
quel che è meno noto è che II 
finanziere ottenne dal mini
stro dell'Industria Altlsssimo 
la autorizzazione a non ren
dere pubblica la brutta (Ine 
appena falla dalla sua vec
chia società, In modo da po
ter trasferire una ottantina di 
miliardi nel nuovo .portafo
gli» appena costituito sotto 
una diversa intestazione. 

Ora I cosiddetti .Mudan
ti-, ovvero 290 piccoli rispar

miatori raggirati, hanno In
viato al pm Sante Spinaci, 
che segue l'inchiesta giudi
ziaria su Sgarlata, un espoeto 
nel quale chiedono perché II 
decreto di scioglimento della 
«Reno» potè essere pubblica
to - previa autorizzazione di 
Altissimo - con 5 mesi di ri
tardo, consentendo il trasfe
rimento dei risparmi nella 
nuova società altrettanto 
truffaldina. 

Il ministro se l'è presa con 
«Repubblica» che ha riesu
matola vicenda che era stata 
rivelata in Parlamento l'anno 
scorso dal Pel. Annuncia una 
querela. E In una lettera Indi
rizzata al quotidiano sostiene 
di aver agito «per salvaguar
dare la posizione dei credito
ri che sarebbe slata in ogni 
altro coso irrimediabilmente 

compromessa», e di non aver 
voluto assolutamente auto
rizzare cosi la «Reno» a pro
seguire la sua raccolta di ri
sparmio. Ma In realtà, rispon
dono i risparmiatori, fu pro-
rio grazie alla segretezza che 
circondò la notizia del crack 
della «Reno» che Sgarlata po
tè Indisturbato rastrellare al
tri 16 miliardi, che poi anda
rono è finite nel portafogli 
della «Previdenza». 

Olà l'anno scorso II gruppo 
comunista al Senato aveva 
proposto, con un disegno di 
legge di cui erano primi fir
matari Renzo Bonazzi e Ne
vio Fellcettl, la costituzione 
di una commissione parla
mentare di inchiesta il cui og
getto principale era, appun
to, la sospetta gestione dei 
poteri di controllo sulle «fi
duciarie» di Sgarlata da parie 
del ministero dell'Industria. 

L'inchiesta (monocamera
le proprio per essere più rapi
da) si rendeva necessaria -
era scritto nella relazione -
anche «per la necessità di ri
spondere alle attese dei circa 
15mila cittadini che hanno 
affidato i loro beni ad una so
cietà per una attività autoriz

zata e sotto la sorveglianza 
del ministero dell'Industria». 
Essi, infatti, «avevano il dirit
to di contare sulla vigilanza e 
l'intervento che la legge attri
buisce allo stesso ministero 
dell'Industria e ad altri organi 
pubblici». All'inizio della 
nuova legislatura la proposta 
di inchiesta è stata reiterata 
con un disegno di legge a fir
ma dei senatori Giuseppe 
Cannata e Vito Consoli. 

Questa storia In ogni caso 
è attualissima. La catena di 
Sant'Antonio funzionò, infat
ti, In tempi di Inflazione ga
loppante e di Borsa asfittica: 
Luciano Sgarlata, originario 
di Bari, 43 anni, aveva rac
colto qualcosa come trecen
to miliardi di lire. Gli agenti 
della sua Otc, la «Overseas 
trade center» battevano tutta 
l'Italia, carichi di depliant in 
carta patinata che assicura
vano interessi del 20,30% 
collegati agli investimenti sui 
«mattoni», cioè gli immobili. 
E gabbavano professionisti, 
commercianti, piccoli pro
prietari, che nel gergo diven
tarono .fiducianti». E in real
tà, per l'insolvenza di Sgarla
ta, si ridussero in rovina do
po il rovinoso crack. 

"—"•"<-~--mmm Interrogato, De Rosa accusa: «E' un'infamia». La De lo sospende 
Si indaga su tangenti in altre 5 regioni 

Resta in carcere l'assessore de 
L'inchiesta veneziana sulle tangenti pagate da im
prese edili all'assessore ai Lavori pubblici della 
Regione Campania, Armando De Rosa, si allarga 
ad altre quattro regioni in cui la ditta padovana 
Vlttadello ha ottenuto appalti pubblici. De Rosa, 
interrogato, nega tutto: «E una congiura politica». 
Ma la De lo sospende. Arrestato, per reticenza, 
anche Gino Vittadello. 

DAI. NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 

L'jjjcisorr Di Rosa 

SB VENEZIA La parte vene
to-campana dell'ennesimo 
scandalo delle tangenti sta 
per cambiar mano Entro la 
sellimene tutta l'indagine ri
guardante l'assessore al Lavo
ri pubblici della Regione Cam
pania, Armando De Rosa, po
tente esponente doroteo, pas
serà per competenza alla ma
gistratura napoletana. A quei 

pgludlcl, ha spiegato II sostituto 

Rroouratore di Venezia Ivano 
elson Salvarani, sarà conse

gnato «un processo da diret
tissima»: già concluso, in pra
tica, con prove sufficienti per 
il giudizio. Ma nel Veneto re
sterà una fetta d'Inchiesta 
consistente. C'è un fondato 
sospetto che la regola delie 
tangenti abbia valso In ogni 
regione in cui la «Vlttadello 
Spa» ha ottenuto appalti pub
blici: oltre alla Campania, lo 
stesso Veneto, Lazio, Puglia, 

Calabria e Sicilia II lavoro del 
magistrato dura da sei mesi, 
ed è partito proprio da una 
commessa ottenuta in modo 
poco chiaro dalia Vlttadello 
tra le province di Treviso e Ve
nezia. Da Ire mesi a questa 
parte tutte le conversazioni te
lefoniche in arnvo e partenza 
dalla lussuosa sede della ditta 
venivano intercettate. Ed è 
cosi probabilmente - oltre 
che da recenti massicci se
questri - che sono spuntati se
ri dubbi su tutti gli altri appalti. 
Il magistrato sta ancora tenen
do sotto torchio i due fratelli 
Vlttadello, poco propensi alla 
collaborazione. Non sono ac
cusati di corruzione (lo loro, 
in sostanza, è la parte del ri
cattato ma di reticenza. E for
se più sugli altri appalti che 
sull episodio napoletano. L'ar
resto di Sergio è stato confer
mato l'altra notte dopo un 

lunghissimo interrogatorio. 
Gino è stato posto in arresto 
prowlsono martedì mattina, e 
risentito ieri pomeriggio. Alla 
fine, nuovo ordine di arresto 
anche per lui. Gli avvocati di
fensori dei due, Alessandro 
Calvi e Giorgio Castellani, di 
Padova, hanno atteso fuori 
delia stanza, mentre dipen
denti della Vlttadello portava
no in Procura lussuose borse 
di Wuitton, con ricambi di ve
stiario per 1 titolari Le previ
sioni, evidentemente, erano 
pessimistiche. E l'assessore 
De Rosa? Interrogato martedì 
pomeriggio per poco meno di 
due ore, Il potente amico di 
Gava ha negato ogni accusa. 
•E una congiura politica», ha 
provato a convincere il giudi
ce, -qui c'è un infame».Mal 
preso soldi, né per sé né per 
altri. Sergio Vlttadello, ha ag
giunto, lo aveva conosciuto 
casualmente solo un mese fa, 
ad appallo già assegnalo, 
quando la corrente dorotea di 
«Impegno riformista» tenne il 
convegno organizzativo na
zionale all'hotel Sheraton di 
Padova, e De Rosa accompa
gnò Il ministro delle Finanze, 
Gava. L'assessore campano e 
l'imprenditore veneto finiro
no a cena assieme, In seguito 
un titolare dell'impresa avreb
be chiesto un appuntamento 

al segretario di De Rosa, di cui 
l'assessore non avrebbe sapu
to nulla. E il viaggio con i mi
lioni da Padova da Vico 
Equense? «Non sapevo nem
meno che Vittadello stesse 
venendo da me. Se quei soldi 
me li avesse dati, lo avrei de
nunciato», ha risposto, virtuo
so, De Rosa È evidente la tesi 
suggerita- non concussione 
da parte sua. ma tentativo di 
corruzione da parte delle im
prese. Così ha fatto intendere 
allusivamente il difensore di 
De Rosa, avvocato Mano Tuc-
cillo, che dopo l'interrogato
rio ha detto ai giornalisti- «E 
un'istruttoria da approfondire 
Non dovrebbe essere difficile 
per un giudice attento formu
lare un'ipotesi di reato corri
spondente ai fatti». Ed ha an
che ironizzato, facendo pas
sare il cliente per vittima delle 
due ditte: «Auguro a De Rosa 
che Vlttadello e Feriamo non 
si costituiscano parte civile 
per ottenere il risarcimento 
dei danni...» Il magistrato ha 
negato a De Rosa libertà prov-
visone ed arresti domiciliari, 
anzi lo ha fatto trasferire dalla 
caserama del carabinieri al 
carcere di Venezia, Intanto, a 
Napoli, la segreteria provin
ciale De sospendeva cautela-
tlvamente dal partito il pro
prio assessore 

Franco Nicolazzi Emilio De Rose 

ancora dire con quale ordine 
procederemo, ma in ogni ca
so non staremo con le mani in 
mano. Dobbiamo rispettare 
l'esito del referendum ma sla
mo anche tenuti ad applicare 
le norme che regolano i lavori 
di questa commissione fino a 
quando il Parlamento non l'a
vrà riformata». 

Una «corsia preferenziale» 
per l'esame all'Inquirente del 
caso Nicolazzi è stata solleci
tata dal capogruppo socialde
mocratico alla Camera, Filip
po Caria: «Nicolazzi - ha os
servato - è segretario di un 
partito con responsabilità di 
governo: la cosa peggiore che 
si possa fare è rinviare di mesi, 
esponendolo ad un linciaggio 
politico». Una premura che 
i'interessato non mostra di 
avere, visto che parla dell'In-

Subente come se si trattasse 
i un ufficio postale: «Se io 

mandassi alla magistratura 

una denuncia falsa contro un 
ministro - dice - verrebbe au
tomaticamente spedita all'In
quirente. Sulla questione delle 
carceri da costruire c'era stala 
una sentenza del Consiglio di 
Stato, che aveva individuato 
una illegittimità sanabile, 
quindi - deduce l'ex ministro 
dei Lavori pubblici - non si 
tratta di reati. Ma poi c'è stata 
una pressione giornalistica 
enorme, manco fossimo il pri
mo partito del mondo! Poi il 
magistrato ha interrogato i 
funzionari del ministero- non 
è risultato nulla, ma siccome 
gli atti recavano la firma del 
ministro l'indagine è stata pas
sata all'Inquirente». 

Pietro Longo - riferiscono i 
giornalisti - avrebbe detto che 
lui si è dovuto dimettere per 
molto meno... «Il meno del 
nulla non esiste», replica Ni
colazzi prontamente, e si al

lontana continuando a sorrì
dere. 

Il suo «delfino» Emilio De 
Rose, attuale ministro dei La
vori pubblici, raggiunto da 
molte accuse, tra cui quella di 
essere implicato in un traffico 
internazionale di armi, dice 
scherzando che gli piacereb
be tornare a lare II dermatolo
go ma che prima deve difen
dere la propria onorabilità 
(«Lo devo ai miei figli»). Il 4 
dicembre prossimo sarà 
ascoltato per primo dal Giuri 
d'onore della Camera (lo pre
siede la de Ombretta Fuma
galli) istituito per esaminare il 
suo caso. Nell'attesa lancia 
qualche freccia avvelenala: 
«Consigli a dimettermi? Si Che 
ne ho ricevuti, soprattutto nel 
partito. La lotta è proprio nel 
partito». Ci pensa un istante e 
sente il dovere di precisare il 
concetto: «Il cannibalismo e 

Primo esame in commissione 
Cambiare l'Inquirente 
Il Senato per tempi rapidi 
ma ci sono due ostacoli 
• • ROMA 11 recente risultato 
referendario ha chiesto, con 
maggioranza schiacciante, la 
soppressione dell'Inquirente, 
la speciale commissione par
lamentare che giudica il presi
dente del Consiglio e i mini
stri. Per dare seguito al voto 
popolare, è necessario varare, 
entro 120 giorni, una legge di 
modifica della Costituzione. 
Su proposta del gruppo comu
nista, la commissione Affari 
costituzionali di palazzo Ma* 
dama ha perciò ieri sollecita
mente avviato l'esame delle 
proposte di legge presentate 
dal Pei (prima firmataria Gì-
gìia Tedesco), dalla De, dal 
Pri e dal Msi, proprio nel mo
mento in cui l'Inquirente ritor
nava a far parlare di sé, per la 
vicenda Nicolazzi-carceri d'o
ro. «È emersa una disponibili
tà molto larga ad accelerare al 
massimo l'approvazione delle 
proposte di modifica costitu
zionale, tenendo ferme le ac
quisizioni raggiunte nella 
scorsa legislatura nei testo ap
provato da entrambe le Ca
mere», ha dichiarato il presi
dente della commissione, il 
de Leopoldo Elia. 

Secondo il relatore, il de 
Giuseppe Guzzetti, due sono i 
nodi da sciogliere: l'abbassa
mento del quorum dei quattro 

quinti (oggi, solo se la com
missione «assolve» con II voto 
appunto dei quattro quinti dei 
suoi componenti un ministro 
•accusato*, la questione non 
deve pii) essere sottoposta al
l'aula); e il mantenimento 
dell'Inquirente solo per ì casi 
di «alto tradimento* da parte 
del capo dello Stato. Il comu
nista Roberto Maifiotetti ha 
sostenuto la necessiti di ap
provare in commissione (e di 
inviarlo cosi in aula) il testo 
già approvato due volte dal 
Senato nella passata legislatu
ra. «Le difficoltà - ha afferma
to - sono venute dal relatore, 
che ha sollevato il problema 
del quorum (che garantisce 
da «assoluzioni di maggioran
za») in caso di procedimenti a 
carico di ministri. Questo ri
schia di riaprire un dibattito 
complicato su un punto di 
equilibrio faticosamente rag
giunto e che oggi costituisce 
la via percorribile per obbedi
re al voto referendario». 

Per quanto riguarda la que
stione relativa al capo dello 
Stato, Guzzetti ha avanzato l'i
potesi di un organismo parla
mentare ad hoc da costituire 
di volta in volta. 

Nei prossimi giorni, il presi
dente Elia awierà contatti «in
formali» con la Camera. 

a N.C 

In Consiglio regionale 
In Campania il Pei chiede 
le dimissioni della giunta 
e indagini sugli appalti 
• • NAPOLI. Le dimissioni 
della giunta, la formazione di 
una commissione di inchie
sta che indaghi sugli appalti, 
il ritiro della Regione dalla 
gestione degli appalti pubbli
ci, sono state le richieste 
avanzate dai comunisti nel 
corso di una conferenza 
stampa sul caso De Rosa. «io 
questione morale - ha esor-
duoli presidente del gruppo 
regionale del Pei Isaia Sales 

- torna al centro della vita 
politica Armando De Rosa, 
infatti, è uno dei perni attor
no al quale ruota II penta
partito» Il presidente del 
gruppo regionale comunista 
ha poi ricordato come la ge
stione degli appalti pubblici 
in Campania abbia sempre 
lasciato a desiderare In pra
tica - sostengono i comunisti 
- ogni assessore in giunta si 
gestisce i fondi come se si 
trattasse di un commissariato 
straordinario Ed è propno 
dal commiisariato straordi
nario per la ricostruzione ret
to da Fantini che parte la tela 
di ragno di lavori affidati ad 
una serie di imprese che fan
no gli affan a Roma e li realiz
zano a Napoli. 

Por dare un solo esempio 
degli interessi in gioco è sta

to fatto I' esempio del piano 
triennale: si tratta di una spe
sa di dodicimila miliardi, che 
sono stati affidati solo a 19 
imprese, sempre le stesse. Il 
teaso De Rosa» sarà trasferi
to presso la magistratura na
poletana; questo è un motivo 
di preoccupazione, infatti a 
Napoli è ancora In piedi la 
vicenda dei magistrati collau
datori, e per questo I comuni
sti - ha concluso Sales - si 
attendono una scelta auto
noma di disimpegno da que
sta inchiesta. 

'Il Pel - ha affermato Eu
genio Donise, segretario re
gionale - chiede anche alle 
altre Ione polìtiche di reagi
re contro questa situazione 
e combattere l'estrema de
generazione della Dita poli
tica della Regione Campa
nia: Il consiglio regionale, 
che si riunisce oggi e doma
ni, si dovrebbe occupare In 
questa seconda seduta del 
caso De Rosa. Oggi, infatti, a 
causa degli Impegni per la vi
sita di Mitterrand a Napoli 
l'assise regionale si occuperà 
solo del bilancio, mentre do
mani sarà messa in discussio
ne la mozione di sfiducia del 
Pei nei confronti della giunta 
di pentapartito che regge le 
sorti dell'ente. 

Psdi allo sbando 
Nuove tentazioni 
di fuga nel Psi 
Per De Rose «è più fumo politico che arrosto giudi
ziario» quello che sta soffocando il Psdi. Ma in una 
situazione sempre più confusa ieri è venuto allo 
scoperto Carlo vizzini: sono pronto a fare il segreta
rio, ha detto, «se questo ha un senso nel futuro del 
Psdi». In gioco, infatti, sembra esserci ormai pro
prio questo: la sopravvivenza del partito. Perché 
qualcuno spinge per una rapida confluenza nel Psi. 

FEDERICO «3EREM.CCA 
altri, Invece (e tra questi, ap
punto, Vizzini, che si muovo 
sempre più In sintonia con II 
vicesegretario Ciocia), Il Psdi 
avrebbe ancora un ruolo al 
quale assolvere: tutto stareb
be nel ritornare con coerenza 
alla linea congressuale dell'al
ternativa riformista, «Non c'è 
dubbio - conferma Vizzini -
che In questi mesi II partito ha 
praticamente spento la luce, 
Al centro della scena politica 
vi slamo stati solo per vicende 
non piacevoli. 

• 1 ROMA Tra una telefonata 
e l'altra, nel suo ufficio al mi
nistero, Emilio De Rose defini
sce - Inizialmente - il proble
ma cosi: .Calibrare I termini di 
una intesa col Psi». Poi, più 
coraggiosamente, pronuncia 
la parola: «confluenza». .Na
sconderlo è assolutamente 
inutile - aggiunge -: nel parti
to, ormai, di questo stiamo di
scutendo esplicitamente. 
Quando le elezioni vanno co
me sono andate le ultime e 
quando Craxi toma a Insistere 
per uno sbarramento elettora
le al 5%, non è che ci si possa 
nascondere dietro un dito. La 
prossima Direzione deve di
scutere appunto di questo. E 
poi metter su carta un docu
mento che affronti la questio
ne del rapporto col Psi». 

I «casi» Nicolazzi e De Rose 
sembrano aver imposto una 
brusca accelerazione ad una 
discussione che nel Psdi, in 
verità, va avanti fino dal matti
no dopo le elezioni del 14 giu
gno, quando il voto sancì l'en
nesima riduzione di consensi 
al partito. 

L'opposizione 
di Vizzini 

Sullo sfondo degli agguati 
Interni e delle richieste dì di
missioni del segretario e del 
ministro, nel partito si è aperta 
una battaglia aspra che ha per 
posta proprio la sopravviven
za del Psdi come forza politi
ca autonoma. È per questo 
che, silenzioso mentre esplo
deva lo scandalo delle «carce
ri d'oro», ieri Carlo Vizzini è 
venuto allo scoperto: sono 
pronto a fate il segretario - ha 
annunciato alle agenzie - «se 
questo avesse un senso nel fu
turo del Psdi». Che vuol dire? 
•Significa che lo penso ad un 
rapporto pieno col Psi, ad un 
confronto sulle cose, ad Inte
se - anche strette - su punti di 
programma. Ma questa è una 
cosa, e altra cqsa è la volontà 
politica di svendere il partito». 

Scosso dal rinvio di Nico
lazzi all'Inquirente e dalle cre
scenti difficoltà di Ennio De 
Rose, il Psdi sembra essere in
somma giunto all'ora della re
sa dei conti. Secondo alcuni 
(De Rose, per esempio, e par
te della minoranza interna) il 
momento del gran passo ver
so il Psi è ormai giunto. «Me
glio decidere dal centro, uffi
cialmente, la confluenza nel 
Psi - spiegano - prima che il 
partito, in periferia, vi conflui
sca da solo, autonomamente, 
come già sta accadendo». Per 

Nicolazzi 
prende tempo 

Ora si tratta di ripartire, ma 
senza colpi clamorosi, tipo II 
cambio del segretario. Il pro
blema riguarda l'Intero grup
po dirigente. Guardi, io sono 
tifoso dell'Inter: sono anni 
che di scudetti non ne vincia
mo, ma quasi ad ogni stagione 
cambiamo l'allenatore. Possi
bile che a nessuno venga in 
mente che forse è In campo 
che ci sono dei brocchi, che e 
la squadra che non va?», 

Quella a cui sembra pensa
re il giovane ministro e dun
que una operazione più com
plessa del semplice cambio 
del segretario (anche se gli 
uomini a lui più vicini non na
scondono che un problema 
del genere comunque si po
trebbe porre). DI lasciare, Ni
colazzi non ha però alcuna In
tenzione. E linea di ditesa 
scelta sembra essere, per 11 
momento, quella del «raffred
damento» della situazione. La 
Direzione, che doveva riunirsi 
oggi, è stata rinviata a giovedì 
prossimo, con la non Ionissi
ma motivazione di «Impegni 
parlamentari e indisponibilità 
di taluni compagni». Spera 
nell'aiuto del tempo, il segre
tario. Ma non è detto che que
sto riesca a (renare I suol av
versari. Ieri, il vicesegretario 
Ciocia, ha avvisato: «Non pos
siamo che esprimere solida
rietà a difesa del compagni 
oggetto di polemiche e di at
tacchi. Ma 11 partito, d'altra 
parte, non potrà considerare 
la necessità che prevalga l'In
teresse più generale, che non 
è quello delle singole perso
ne, ma di tutti. La sensibilità 
dei compagni, pur ingiusta
mente colpiti, finirà per far de
cidere nella maniera più ade
guata». Se vuole del tempo, 
insomma, Nicolazzi lo avrà. 
Ma la decisione che lui e De 
Rose hanno davanti non sa
rebbe che una: le dimissioni 

Convegno del PCI a 
Roma il 3 dicembre 

Espropri e intervento 
pubblico in edilizia: 

una grave emergenza 

Giovedì 3 dicembre, alle ore IO a Roma, nella 
Sala della Protomoteca del Campidoglio, avrà 
luogo un incontro pubblico promosso dalla 
Direzione del PCI sugli espropri delle aree fab
bricabili e sull'intervento pubblico in edilizia, 
gravemente minacciati dalla legge finanziaria: 
Introdurrà il senatore Lucio Libertini, respon
sabile della Commissiono trasporti, casa, in
frastrutture. Concluderà fon. Gavino Angìus, 
responsabile della Commissione Autonomie. 
Interverranno l'on. Botta, presidente della 
Commissione Lavori pubblici alla Camera dei 
deputati, il Sindaco di Modena, il senatore 
Cutrera della Direzione del PSI, Tonini, segre
tario generale della Fillea, Di Biagio, vicepre
sidente ANCAB, Salzano, presidente dell'l-
NU. Sono invitati il Governo, le Segreterie dì 
Cgil, Cisl, Uil, il SUNIA, l'ANCE, l'ANIACAP. 
i dirigenti del CER. 

I comitati regionali dei PCI sono invitati ad 
organizzare la partecipazione di delegazioni dì 
amministratori, lavoratori delle costruzioni, 
cooperative, tecnici e studiosi del territorio. 

6 l'Unità 
Giovedì 
26 novembre 1987 
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